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Fine dell’interrogatorio

 
 
Il mare torna – così

bianco – nella fondina della terra:

un innesto socratico

l’indagine 

di uno che sogna.

 
La immatricolazione della terra nell’acqua.

Nel cavalletto ornato e ancora lucido di tracimazione 

della campagna preveniamo

la dimensione di altri corpi largamente 

presenti e la scorribanda virale del sangue 

in essi (una

elargizione intuitiva) 

– la prima casa.

 
16 dicembre 2003

---

L’omonimo maschio

 
 
La risoluta bellezza dell’appena costruito 

con il segnale azzurro delle ali

e nessun altro peso. Una struttura bianca che ricorda

la supremazia e la deserta sigla di una zona al confine

con il faro di un vento straccivendolo

e poche vie di accesso alla campagna, le pompe d’acqua cotte dall’usura

a vuoto – e nell’ovunque 

dove rimbomba il vento al controcanto

di uccelli appena nati, si intuisce la colmità mimetica e grande

la cosa intensa che di sé ha fatto il mare.

 
I bambini non vanno perdonati, vanno tenuti

in volo. Sale di corpi saturi (aritmetici

insiemi di sangue e ultrasuono) – le vesti appese 

e lo stigma del peso dei visceri.

I bambini assomigliano alle strie psichiche, alle frange

plastiche del ricordo del volo – non fanno

niente – e volano – sono carne che spontaneamente si fa verbo e in quale fine? 

perdonare al fenomeno dell’assenza 

di gravità.
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